FEDE E PERSONA

La fede del Figliol prodigo (Lc 15,1-31)
Possiamo caratterizzare e definire la fede del Figliol prodigo partendo dai quattro momenti in cui essa si manifesta e si esprime: nella casa paterna, fuori di essa, mentre è sulla via del ritorno, nella festa per la sua risurrezione. Ognuno di questi momenti potrebbe definirsi paradigmatico per ogni altro cammino di fede. La fede infatti si può perdere ma anche ritrovare. 
La fede nella casa paterna: È una fede non in crescita, abitudinaria, senza amore, priva di calore, carente di fuoco vivo. È una fede fatta di sole ritualità, incapace di elevarsi fino alla più alte vette della carità. È una fede dietro la quale ogni giorno inesorabilmente il Padre scompare, muore, si perde. Una volta che il Padre è morto del tutto, il figlio decide di lasciare la casa, portando con sé la parte della sua eredità. Una fede senza crescita in conoscenza di Dio, in forte carità e in una speranza a prova di martirio, lentamente si consuma e si spegne come una lampada nella quale non viene versato più olio. 
La fede nel paese lontano: È una fede sotterrata. È solo nella memoria più remota. L’esistenza del Padre viene annegata nei vizi. Si lui non si ha bisogno, perché si possiedono i suoi soldi e le sue sostanze. Ben presto però queste cose finiscono e l’uomo si trova nella miseria più nera. Ha perso tutto. Non ha più neanche la possibilità di nutrirsi con il cibo dei porci. Tanto miserevole è la sua condizione! Quando raggiunge il fondo del baratro e ha toccato le profondità degli abissi della solitudine, allora si ricorda che ha un Padre, nella cui casa vi è ogni abbondanza. La fede in qualche modo si risveglia. Ora sente la necessità di avere un padre. 
Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa (Cfr. Lc 15,1-32). 

La fede sulla via del ritorno: È una fede ancora iniziale, senza vera conoscenza del Padre. È fatta di poche supposizioni e di assenza di vere certezze. È una fede che non apre le porte della vera speranza. Dal Padre lui si attende solo un pezzo di pane, un posto tra i salariati. È una fede misera, incapace di guardare oltre la propria colpa e il proprio peccato. Non riesce neanche per un istante a calarsi nelle profondità dell’amore del Padre. Ma l’uomo è così. Guarda solo il proprio cuore meschino, chiuso in se stesso, privo di grandi aperture.
La fede nella festa: È una che ha sperimentato quanto grande è la carità, la misericordia, il perdono, l’accoglienza da parte del Padre. Prima, quando era nella casa, mai aveva apprezzato l’amore del Padre. Ora che ha fatto l’esperienza della miseria del mondo e della sua estrema povertà, sa quanto vale un cuore che ama, che non disprezza, non rimprovera, che sa solo accogliere, perdonare, ridare la dignità perduta, rivestire dell’antica figliolanza. È la fede che sa apprezzare il contrasto con la non fede. La storia sempre purifica la fede e le dona la sua perfetta verità. Autore della verità della fede è sempre il Signore, il Padre nostro celeste.
La fede del figlio maggiore: È una fede senza verità. Manca della verità del Padre, del fratello, del perdono, della misericordia, della pietà. È una fede fondata sulla falsità delle relazioni. Mai potrà esistere vera fede se le relazioni tra le persone non sono fondate sulla più pura verità. È questo l’errore della fede i molti, oggi. Essa è priva della verità di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Chiesa, del Vangelo, dei Sacramenti, del Sacerdozio Ordinato, del Laicato, Neanche si possiede la verità delle cose di questo mondo. Una fede senza verità è idolatria.
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